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Quaranfanili fa la strage fascista 

la ricostruzione 
della fucilazione 
del patrioti 
ferraresi. 
contro il muro 
della fossa 
del Cestello. 
nel film 
di Florestano 
Vancini 
«La lunga 
notte del '43» 
La notizia 
dell'uccisione 
del federale 
fascista 
di Ferrara 
pubblicato 
neH'cUnit&a 
clandestina 
del 16 
dicembre 1 9 4 3 
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Ferrara non ha 
dimenticato la 

«lunga notte del '43» 
Come scattò la feroce vendetta dopo l'uccisione del 
federale fascista - Rappresaglie che non troveran
no mai una giustificazione né umana né storica 

Quarant'asint fa a Ferrara, la 'lunga notte 
del '43', notte di strage fascista compiuta con 
piena determinazione politica (quella di m o 
s trare Il volto del neonato partito repubbli
chino) e con qualche sospetto di occasione 
vilmente colta per realizzare vendette perso
nali. Furono massacrati e lasciati In diversi 
punti della città otto antifascisti ed ebrei, un 
giovane manovale delle ferrovie, due alti 
funzionari del Comune. A far da carnefici 
furono diverse squadracce fasciste giunte 
anche da Verona e Padova che, per tutta la 
giornata, avevano tenuto la città nel terrore 
con le loro scorribande. 

A partire da oggi Ferrara ricorda quella 
notte e. Insieme, tutte le vittime che lo squa
drismo fece come rappresaglia per l'assassi
nio del federale Igino Chlselllnl. Nel mesi 
successivi alla notte del 14 novembre del '43, 
Infatti, altri Innocenti pagarono la vendetta 
fascista con la vita: a Copparo, a Goro e nella 
stessa Ferrara — un anno più tardi — con la 
strage del Caffè del Doro. 

Il comitato per la commemorazione awle-
rà stamane le manifestazioni con una solen
ne cerimonia al cippi. Poi nel corso della set
timana, si succederanno altri appuntamenti 
di discussione e di approfondimento della 
realtà del fascismo: giovedì un dibattito tra 
storici su Italo Balbo e il potere fascista; ve
nerdì un incontro dibattito tra gli studenti 
ferraresi da una parte e Virginio Rognoni, 
Luciano Violante e Angelo Ventura dall'altra 
parte, dopo la proiezione del film 'Anni di 
piombo: 

Per Ferrara, città civile e colta, 11 40* ap
puntamento con 11 ricordo di quella tragedia 
è, ancora una volta, un appuntamento di lut
to e. Insieme, di Incontro e di discussione de
mocratica. Ma I muri della città e della pro
vincia sono tappezzati, quest'anno, di un al
tro manifesto firmato dalla 'associazione 
delle famiglie delle vittime della Repubblica 
di Salò* che chiede la verità sulla morte del 
federale Igino ChlselllnL *Non per odio* — vi 
si dice — ma per amore di verità. Una Inizia
tiva che è stata giudicata né più né meno di 
una provocazione fascista dai tanti cittadini 
ck~ hanno telefonato In Municipio, chieden
do che fossero rimossi I manifesti. 

Non è lì dolore di quelle famiglie — uma
namente degno di rispetto, come qualsiasi al
tro ~-ad essere rappresentato In quel mani
festi affissi sul muri di Ferrara, ma piuttosto • 
u n tentativo insieme squallido e pericoloso 
che, già qualche tempo fa, il togl'o fascista 
*Candldo; sperimentò: quello di aprire una 
sorta di campagna sulla 'responsabilità mo-
mìe* dei movimento partigiano e antifascista 
nel confronti delle vittime delle feroci rap
presaglie del nazisti e del fascisti. Così come 
in un passato non lon tano si tentò di fare per 
l'attentatola via Rasella e 1 martiri delle Fos
se Ardeatlne. Uno squallido tentativo, che 
avviene non lontano da quella Romagna che 
ha appena rin tuzzatola *grandeur» celebra ti-
va del centenario mussollnlano, in un tempo 
politico In cui non si sa ancora se sia più 
risibile l'immagine televisiva dei Mussolini 
'buon padre di famiglia' o quella di Almlran-
te, legittimato alla democrazia. 

Quale lo scopo? Giustificare davanti alle 
nuove generazioni l massacri compiuti da 
brigate nere e soldati tedeschi e mettere sullo 
stesso plano l'azione di guerra partigiana e le 
stragi di Innocenti compiute dal fascisti. 

A Ferrara, 40 anni fa, U federale fascista 
Ohiselllnl fu ucciso con cinque colpi di pisto

la alla testa. Fu ritrovato la mattina del 14 
novembre a bordo delta sua tHOOi nera a Ca
stel d'Arglle, In aperta campagna. L a rico
struzione del carabinieri disse che Ghlselllnl 
fu ucciso altrove, lungo la strada tra Ferrara 
e Cento, da qualcuno che egli stesso a v e v a 
fatto salire sull'auto. I fascisti strapparono 
l'inchiesta al magistrati e al carabinieri e di
ressero le Indagini In prima persona. Tutto 
venne Insabbiato mentre si diffuse la voce 
chele Indagini non erano andate a fondo per
ché Ghlselllnl, esponente dell'ala 'modera
ta; era caduto vittima di qualche 'falco* del 
partito fascista. 

Ma *l'Unltà* clandestina del 15 dicembre 
1943, sotto 11 titolo 'Traditori fascisti giusti
ziati* scriveva: «Le ultime due settimane sono 
state dure per 1 traditori fascisti: a Torino. 
dopo 11 console Glardlna, sono caduti sotto 11 
piombo giustiziere dei patrioti altri tre tradi
tori: Riva, Chiesa, Trinchleri; a Imola è stato 
giustiziato un console fascista; a Castel d'Ar
glle (Bologna) uguale sorte è toccata a l reg
gente federale fascista di Ferrara.»*. 

Nell'opinione pubblica, schiacciata dalla 
tragedia apertasi l'8 settembre (i tedeschi e-
rano arr ivat i già il 9 a d occupare la città di 
Ferrara) te due versioni dell'assassinio di 
Ghlselllnl vissero senza difficoltà Insieme, 
sommerse dal dramma quotidiano della 
guerra e dalla speranza per un futuro miglio
re. Nell'aggravarsl delle falde Interne Bipar
tito fascista e nella segretezza della lotta 
clandestina, le tracce di quegli avvenimenti 
si mescolarono alle tante altre tragedie uma
ne e collettive, al tanti episodi di guerra, pic
coli e grandi. 

E nella memorialistica di questi ultimi 
tempi, opera di moìtl combattenti antlfascl-
sjl che gli avvenimenti di quegli anni vengo
no ripercorsi con più attenzione e, spesso, con 
esiti diversi a seconda dell'incarico politico o 
del posto In battaglia del singoli protagonisti. 
Cosa che è successa anche per la morte di 
Ghlselllnl. Basta leggere I libri di comunisti e 
gloriosi combattenti partigiani di Ferrara — 
come Ilio Bosl e Spero Ghedinl, a voler citare 
solo due nomi — per documentarsi. O leggere 
la testimonianza di Ezio Antonlonlpubblica
ta nel 1970 da *La lotta*. Racconta ad esem
plo Il compagno Antonlonl: 'L'attentato fu 
deciso a Bologna Mario Peloni Incaricò dell' 
azione "S"al quale aveva dato appuntamen
to nel pressi di Porta Saragozza 11 giorno 13 
novembre. "S" raggiunse nello stesso giorno 
Ferrara. A porta Reno, ad attenderlo con un 
giornale in mano per farsi riconoscere, vi era 
un ex combattente della Repubblca Spagno
la, Il toscano Vasco Mattioli di Empoli, Il pri
mo comandante della 7° GAp che morì du
rante la guerra di liberazione. Con un com
pagno di Ferrara studiarono 11 plano e 11 gior
no seguente Igino Ghlselllnl venne ucciso*. 

Fin qui la cronaca del fatti, come si disse 
che avvennero quarantanni fa, come la rico
struirono poi alcuni protagonisti. Una crona
ca, però, che non haf nulla a che vedere con 1 
tentativi del •Candido* o di chiunque altro 
volesse riaprire un caso di 'responsabilità 
morale* degli antùasclstl ferraresi per l'ecci
dio del Casteiio.'del Caffè del Doro e di tutte 

-le altre. 
La responsabilità, morale e politica, è stata 

e rimane del fascisti e del loro alleati nazisti 
che con la ferocia delle rappresaglie tentaro
no di fermare il ritomo della democrazia nel 
nostro Paese. 

ivasi su tutto non s 
pericolosa tensione, Craxi si è 
dovuto affrettare a chiarire ai 
suoi ministri che la 6ua lettera a 
Reagan sugli euromissili non 
contiene nessuna novità, o — 
peggio — difformità rispetto 
alle scadenze per l'installazio
ne, dalle quali il pentapartito si 
ritiene vincolato. Attorno alla 
lettera si è in effetti verificato 
un altro piccolo «giallo», favori
to da una gestione dell'infor
mazione alquanto disinvolta da 
parte di ambienti governativi. 
E a costoro che si devono, pre-
sumibilmente, le illazioni circa 
il contenuto della missiva che 
qualche giornale ha poi finito 
ieri per prendere per buone, e 
che erano tutte imperniate su 
una presunta ipotesi di «spiega
mento in due tempi» dei Cruise. 
Abbastanza da suscitare allar
me e scandalo tra le vestali a-
tlantiche. 

Così Crasi ha dovuto ieri 
spiegare che si tratta di ben al
tro. A quanto si è appreso dai 
resoconti di alcuni ministri, il 
presidente del Consiglio ha ri

cordato che il cosiddetto «grup
po speciale consultivo» della 
NATO ha di recente avanzato 
valutazioni e proposte dirette a 
ottenere una modifica quanti
tativa nella dislocazione delle 
testate a Est e a Ovest: in altri 
termini, da parte americana si 
potrebbe ridurre notevolmente 
il numero delle testate di im
mediata installazione se ciò 
servisse a far proseguire il ne
goziato. Ma si tratta di scenari 
meramente «tecnici», ai quali in 
sostanza Crasi avrebbe voluto 
offrire — cosi si è espresso il 
ministro Granelli — «un soste
gno politico», attraverso un 
semplice invito al presidente a-
mencano a precisare e punta-
lizzare, se ci sono, le sue nuove 
proposte. 

La smentita di Craxi deve a-
ver avuto un effetto tranquil
lizzante tanto su Spadolini (che 
aveva, lui solo, chiesto di legge
re la copia della missiva) che su 
Longo. Uscendo dal Consiglio 
dei ministri hanno cosi potuto 
proclamare: «Non cambia nien
te nella posizione sul negoziato 

missilistico» e ancora «i missili 
saranno installati secondo il 
programma prestabilito». Otte
nuta su questo punto piena 
soddisfazione, ed era ben diffi
cile immaginare il contrario, i 
leader repubblicano e socialde
mocratico hanno consentito a 
non insistere sulle critiche mos
se all'ieccessivo dinamismo», al 
«protagonismo» di Andreotti, il 
quale ha peraltro ribadito le 
sue posizioni. Ma per Longo ri
mangono ora «alcune perplessi
tà» sull'atteggiamento preso 
dal governo per Grenada, e 
Spadolini ammonisce sull'esi
stenza di una «questione di me
todo», in pratica, sull'eterno 
problema della «collegialità». 

I dissensi, insomma, sono 
stati apparentemente circo
scritti. ma la tensiono rimane 
visibilmente elevata. Bastereb
be questa battuta di Andreotti, 
a fine riunione, a confermarlo: 
«Sulle linee di politica estera 
noi siamo molto più concordi di 
tanti altri Paesi. È questa una 
ricchezza politica che nessuno è 
cosi stupido da sciupare. Se poi 

qualcuno è cosi stupido...». 
Con chi ce l'avesse, ognuno è 

libero di immaginarlo. Sta di 
fatto che ieri Spadolini ha pre
teso dal ministro degli Esteri 
una formale smentita delle bat
tute che, secondo i giornali, An
dreotti gli aveva rivolto a pro
posito del «caso Arafat»: la pre
tenderà anche da De Mita, che 
non ha esitato a parlare di 
«strumentalizzazioni di stampo 
provinciale» riferendosi agli at
tacchi contro Andreotti? 

Che «siano stati dissipati gli 
equivoci», e «liquidati i malin
tesi strumentali o fuorvianti», 
come ha detto ieri sera Spadoli
ni, è dunque per ora più uno 
scambio di cortesie avvelenate 
che un dato di fatto. Non è ca
suale che Craxi abbia dovuto ri
vendicare a se stesso la decisio
ne, poi attuata da Andreotti, di 
far presenziare l'ambasciatore 
italiano a Mosca alle celebra
zioni del 7 novembre; e che per 
Grenada abbia dovuto fornire 
quelli che Longo ha definito 
«chiarimenti e correzioni». 
Sembra infatti che, avendo 1" 

amministrazione americana ri
sposto «pobitivamente» agli in
terrogativi sollevati da Crasi 
(ritiro delle truppe, libere ele
zioni in breve tempo, processo 
agli assassini di Bishop), il pre
sidente del Consiglio abbia su
bito manifestato ieri, con giubi
lo di Longo, «l'apprezzamento 
del governo italiane». 

Ma non sembra che il segre
tario della DC, ad esempio, sia 
d'accordo con questa frettolosa 
liquidazione del problema. «Sa
remo tanto più credibili — ha 
detto ieri De Mita — sul piano 
della solidarietà politica, quan
do rispetto ad alcuni fatti, do
vunque si verifichino, conser
veremo lo stesso atteggiamen
to». B per essere più chiaro ha 
aggiunto: «Se c'è un intervento 
illegittimo di uno Stato nei 
confronti di un altro, non è che 
potremo dare giudizi positivi se 
questo avviene in un emisfero e 
negativi se succede nell'altro». 

N6 si tratta solo di questioni 
di principio, o dn archiviare. 
Sulla nostra iniziativa nello 
scacchiere mediorientale è evi

dente che rimangono dissensi 
di sostanza, e in Consiglio dei 
ministri ci sono sUitc ieri nuove 
critiche, da parte di Granelli, 
alla linea dell'intervento «uma
nitario» dell'Italia in Libano 
(ivi compreso il pretedo «soc
corso» ad Arafat). Il problema 
libanese è squisitamente politi
co, e in questa chiave va affron
tato, ha insistito Granelli: ciò 
significa anche una maggiore 
incisività politico-diplomatica 
dei Paesi della Forza multina
zionale, che non possono limi
tarsi a stare a rimorchio degli 
USA. 

Ma è parso quasi un dialogo 
tra sordi, ogni ministro una vo
ce diversa. Che non rinunciava 
a farsi sentire dai cronisti olla 
fine della seduta, nella tradi
zionale sfilata per il cortile di 
Palazzo Chigi. E Crasi, che ave
va convocato un'apposita con
ferenza-stampa, quando ha vi
sto che ogni ministro ne teneva 
una per conto suo, ha preferito 
rinunciarvi e andarsene corruc
ciato. 

Antonio Caprarica 

tieri settentrionali ed orientali 
della città. I bulldozer sono al 
lavoro dall'altro ieri per scava
re trincee ed erigere alte barri
cate di terra sulla strada costie
ra. Nelle strade si vedono anche 
i miliziani islamici dello sceicco 
Shaaban, il quale nella sua pre
dica del venerdì ha dichiarato 
che «sarebbe una vergogna sto
rica» obbligare Arafat a uscire 
da Tripoli. Rivolgendosi enfati
camente ai dirigenti di Dama
sco, lo sceicco ha detto nel suo 
sermone: «Siria, tenta la sorte. 
Cerca di invaderci, se osi. Le 
tue perdite saranno enormi». 
Faruk Mokaddem, capo del 
«Movimento 24 ottobre» (grup
po nazionalista sunnita), la cui 

Arafat 
milizia è stata liquidata o as
sorbita da quella islamica, si è 
invece affiancato a Karameh 
chiedendo ad Arafat «di uscire 
da Tripoli e portare via i lancia
razzi piazzati fra case e ospeda
li». 

La città, in ogni caso, vive 
ore di attesa e di ansia, nessuno 
può prevedere che cosa accadrà 
alla duplice scadenza dell'ulti
matum e del cessate il fuoco. 
Molti abitanti hanno approfit
tato di questi giorni di relativa 
calma per abbandonare la città; 

i villaggi sulla montagna, con
trollati dalle truppe siriane, so
no pieni di questi nuovi profu
ghi. 

Al flusso dei tripolini che e-
scono di città, si contrappone 
quello dei profughi palestinesi 
che scappano da Beddawi. 
Quelli che dal campo si sono ri
fugiati a Tripoli sono valutati 
intorno ai novennio; l 'UNRWA 
(l'organizzazione dell'OMU per 
i profughi palestinesi) ha di
stribuito seimila razioni in cit
tà, mentre un centro di distri

buzione aperto o Beddawi è 
stato chiuso per il frequente 
cannoneggiamento. A Beddawi 
ci sono ancora tremila persone, 
fra cui molti bambini, che vivo
no ammassate in undici rifugi 
sotterranei privi di acqua e lu
ce. in condizioni inumane. 

Sul piano politico, il fossato 
sembra allargarsi: mentre il CC 
di Al Fatah riunito a Tunisi ha 
respinto «qualsiasi incontro con 
la dirigenza libica» (smentendo 
cosi che Arafat abbia accettato 
di andare in Libia, come soste
neva l'agenzia libica JANA), i 
ribelli avrebbero costituito un 
loro Comitato centrale alterna
tivo di sette membri. 

Lo scontro fratricida di Tri

poli ha provocato di riflesso 
delle vittime anche nella Ci-
sgiordania occupata. I palesti
nesi di questa zona hanno in
fatti manifestato più volte, in 
?|uesti giorni, a sostegno di Ara-
at. Ieri a Tulkarem, nel corso 

di una di queste manifestazio
ni, gruppi di giovani hanno pre
so a sassate i soldati israeliani; 
questi hanno risposto sparando 
a zero e uccidendo due ragazzi 
palestinesi. 

Un appello per Iti cessazione 
degli scontri è stato lanciato dal 
Consiglio di sicurezza dell'O-
NU; l'appello, che ha carattere 
non vincolante, ha la forma di 
una dichiarazione consensuale 
letta dal presidente di turno a 

nome dei quindici membri. Il 
documento chiede alle parti 
«una immediata cessazione del
le ostilità, di comporre le diver
genze esclusivamente attraver
so mezzi pacifici e di astenersi 
dalla minaccia e dall'uso della 
forza». 

Per quel che riguarda la vi
cenda libanese, è stato confer
mato che domani il presidente 
Gemayel sarà in visita a Dama
sco, per andare poi in Arabia 
Saudita. Proprio ieri il ministro 
degli esteri siriano Khaddam, 
di ritorno da Mosca, ha chiesto 
il ritiro dal Libano della Forza 
multinazionale, che a suo avvi
so costituisce «una minaccia 
per il Medio Oriente». 

me con la gestione del casinò di 
St- Vincent. Come abbiamo 
scritto ieri, nella cittadina val
dostana è stato arrestato ieri un 
altro importante esponente lo
cale de, Sergio Ramerà. C'era 
un filo diretto de a disposizione 
della mafia? 

Per or* è solo un'ipotesi, ma 
certo non peregrina La notizia 
del roinvoigimento di un espo
nente di spicco del potere poli
tico siciiiàr-o dà nuova luce a 
notizie di contorno. Come, per 
esempio, le perquisizioni ope
rate a Caltagirone nella Cassa 
San Giacomo, una banca di 
proprietà del fratello di Lucio 
Traversa, i lges tore della «Ge-
tualte» di Campione, numero 
uno nell'elenco dei ventidue ar-

Casinò-mafia 
restati. Del resto, solo sei anni 
fa, il futuro rispettabile titolare 
della casa da gioco aveva ab
bandonato la sua farmacia al 
paese nt t io (vicinissimo, to ri
cordiamo fra parentesi, a piaz
za Armerina, luogo d'origine di 
un altro arrestato di rilievo, 
l'«awocato» varesino Brighina, 
socio di Michele Merlo nella 
S I T Sanremo). 

Di più: un settimanale pub
blicava di recente una breve 
notizia secondo la quale il clan 
dei Salvo, noti monopolizzatori 
delle esattorie d'oltre Stretto, 
si sarebbero serviti dei casinò 

di Campione per esportare ol
tre confine qualcosa come due 
miliardi. 

Nino Salvo, come si sa, è in
diziato di reato per questa vi
cenda, dalla magistratura mila
nese. La voce che l'intermedia
rio dell'esportazione sia appun
to Lucio Traversa sembra ora 
acquistare consistenza. 

Curiosamente, proprio do
mani, nelle edicole apparirà un 
numero del settimanale «il 
Mondo» con un'intervista che 
Traversa rilasciò ad un inviato 
del giornale pochi minuti pri
m a del blitz che lo avrebbe 

messo al fresco con gli altri soci 
complici. Dalle anticipazioni 
fornite dalsettimanale, si ap
prendono interessanti partico
lari sul personaggio, che di se 
stesso dice: «A Caltagirone, mio 
padre mi aveva lasciato attività 
commerciali, tra cui la premia
ta farmacia Traversa. Sono sta
to tra gli amministratori della 
città, nel consiglio d'ammini
strazione della Cassa San Gia
como, vicepresidente dell'Asso
ciazione farmacisti di Catania, 
presidente del Rotary e potrei 
continuare». Perché mai dun
que lasciò una situazione cosi 
florida per correre l'avventura 
al nord, come un emigrante? 

«Per caso», risponde Traver

sa. U n amico gli aveva segnala
to che c'era da fare un affare, e 
così partì, con in tasca il 45 per 
cento del pacchetto azionario 
della «Getuolte» (poi raddop
piato), più gli spiccioli per met
tere su caso: due miliardi circa, 
il prezzo della fiabesca villa 
Zoppi. «Un'occasione», dice an
cora Traversa. Evidentemente 
la «premiata farmacia Traver
sa» rendeva. 

Ora le indagini sui venti
quattro arrestati e sugli indi
ziati di reato (oltre cento con 81 
provvedimenti di sequestro dei 
beni sono in corso di esecuzio
ne) proseguono a ritmo serrato. 
Già ieri, intanto, saltando il 
week-end, i sostituti procurato

ri titolari dell'inchiesta hanno 
cominciato ad interrogare un 
primo scaglione di imputati, 
parte nella caserma dei carabi
nieri, parte alla sede della 
Guardia di Finanza. I primi ad 
essere sentiti, sono stati Giu
seppe Valentini, avvocato mila
nese* Gisella Nardi, cambista a 
St . Vincent; Giovanni Cappelli, 
consigliere d'amministrazione 
della tGetualte»; Lucio Traver
sa, la sua collaboratrice Isabella 
Maniscalco Morosini e il suo 
socio Mario Leproni. Intanto 
domani a Venezia il ministro 
dell'Interno Scalfaro presiede
rà un vertice regionale sulla cri
minalità organizzata. 

Paola Boccardo 

se dittature del Cile, del Sal
vador, del Guatemala, dell' 
Honduras, ecc? 

Se poi passiamo alla polìti
ca intema è sufficiente citare 
la ripresa delia campagna sul 
costo del lavoro e le pensioni, 
uniche fonti di tutti iguaì del
l'economia italiana. Campa
gna che vede accomunati tutti 
i quotidiani, nessuno escluso. 
Qui la tstretta* tocca interessi 
che stanno a cuore anche ad 
editori di giornali che non si 
qualificano più tdi sinistra* 
ma che — inutile dirlo — di
ventano sempre più 'moder
ni*. 

Gli esempi potrebbero con
tinuare. Ala vogliamo anche 
aggiungere che proprio la pre
senza de 'l'Unità* condiziona 
molti di questi giornali i quali 
altrimenti sareDbero ben più 
reticenti, ambigui e mistifi
catori di quanto non sono. 

E anche perché la situazio
ne politica è oggi attraversata 
da acute e gravi tensioni, i 
tanti compagni che ci hanno 
scritto hanno avvertito come 
una ferita profonda l'assenza 
de 'l'Unità* dalle edicole gio
vedì 3 novembre. Un •giovedì 
nero*, ha scritto D'Ascenzi di 

mm % «l'Unita» 
Roma; 'giorno buio*, ha scrìt
to la compagna Anna De Si
mone di Milano, e così tanti 
altri e tante sezioni che hanno 
avanzato critiche anche dure, 
proposte concrete, inviando 
nello stesso tempo sostegni fi
nanziari. 

Il giornale non può pubbli
care le centinaia di lettere che 
abbiamo letto e le cui argo
mentazioni spesso, compren
sibilmente, si ripetono. Co
munque voglio dare alcune ri
sposte. 

Sulla situazione finanziaria 
del giornale abbiamo dato 
nelle settimane scorse ampie 
informazioni. Giusta, invece 
la critica secondo cui questa 
informazione avrebbe dovuto 
essere data anche negli anni 
scorsi. Alcune cose vanno co
munque precisate. Nello scor
so anno il deficit che ammon
tava a ventiduc miliardi è sta
to ridotto a quindici. Quest' 
anno, grazie alla riorganizza
zione in corso, dimezzeremo 
questa cifra. 

Ed ancora: le vendite que-

st'annosono in aumento. Nel
le edicole questo aumento è 
valutabile intorno al 4fc. Un 
discorso diverso deve essere 
fatto, invece, perla diffusione 
domenicale. In questo campo, 
accanto a sensibili aumenti, si 
registrano assenze ingiustifi
cate di alcune nostre organiz
zazioni. 

Ormai sono stati concreta
mente definiti i minti di un 
accordo con i latratori delle 
tipografie e sono in via di defi
nizione / nuovi asse t t i reda
zionali. 

Stiamo lavorando per una 
serie di iniziative editoriali 
per rafforzare il giornale. 

Quali sono, allora, iproble
mi aperti per dare basi più so
lide al giornale e avviarci al 
pareggio dei bilanci? Essen
zialmente - u e : 

1) Abbiamo bisogno di 
completare la sottoscrizione 
di dieci miliardi mediante le 
cartelle; di realizzare ventimi
la abbonamenti in più e ri
prendere in tutte le sezioni la 
diffusione del giornale. Non 

sarà superfluo ripetere quan
to ho scritto domenica scorsa: 
il conseguimento di questi o-
biettivi è urgente e indispen
sabile per rendere subito ope
rativa la riorganizzazione pro
duttiva. 

2) Dobbiamo riprendere il 
discorso sulla fattura e sui 
contenuti del giornale non so
lo fra i redattori, ma con i let
tori e nelle sezioni del partito. 
L'aumento delle vendite che 
registriamo quest'anno nelle 
edicole è un segnale ad andare 
avanti. 

Di questi problemi ho di
scusso nei giorni scorsi in re
dazione con un gruppo di 
compagni dell'officina ferro
viaria di Firenze (700 operai, 
200 iscritti al PCI, 75 abbona
ti a 'l'Unità* e 85 copie del 
giornale diffuse ogni giorno. Il 
compagno Scheggi ha calcola
to di avere diffuso nel corso di 
trent'anni 7 milioni di copie). 

La discussione è stata cen
trata sui contenuti e sulla pos
sibilità di fare un giornale mi
gliore: un giornale, cioè, che 
dia più informazione senza 
perdere — anzi.' — le caratte
ristiche di un foglio di batta
glia politica. Insomma: consi

derato il panorama dell'infor
mazione degli anni 80, è possi
bile fare sempre di più di un 
giornale di partito un grande 
quotidiano di informazione? 
Nel momento in cui si parla di 
una tcrisi della politica; dei 
partiti, della partecipazione, 
dell'attivismo, è pensabile l'e
spansione di un quotidiano 
com ed 'Unitàr ? Noi pensiam o 
di sì. Per due motivi, essen
zialmente. 

Primo: perché c'è tutta una 
informazione che non è quella 
filtrata attraverso le agenzie e 
che un giornale collegato per 
molteplici canali alla società è 
in grado di dare. 

Secondo: perché se è vero 
che c'è una sollecitazione a 

Vanja Ferretti 

retrate e corporative della so 
cietà italiana, al fine di prefigu
rare la soluzione dei nostri pro
blemi mediante la riduzione del 
potere d'acquisto dei lavorato
ri? 

Ha un sejjao di classe me
schino la linea della Confindu-
stria e di certe forze governati
ve volta a ridurre il salario reale 
e il potere sindacale, se si rico
nosce che si esce dalla crisi col 
risanamento finanziario, la ri
qualificazione degli apparati 
produttivi, 0 rilancio del pro
cesso di sviluppo. Sergio Gara-
vini ha ricordato che quando «sì 
comincia a colpire su un punto 
(la contingenza), rotto un prin
cipio, non ci sono più limiti. Ciò 
vale anche per Genova, per 
Cornlgliano e per fl porto: pri
ma si colpisce questa o quella 
fabbrica, questa o quella città, 
poi sarebbe la volta di tutto fl 
paese*. -

Si può decurtare la capacità 

Sriduttiva italiana nei settori 
i base? N o n c'è alternativa al

l'adattamento alle innovazioni, 
ha precisato Prodi, aggiungen
do due elementi: le proposte 
dell'IRI sono dure per Genova, 
ma non facciamo false promes
se, si tratta di iniziative realiz
zabili (i lavoratori e le forze po
litichi e sociali genovesi glielo 
ricorderanno)- <f altra parte il 
presidente dell'IRI ha ricono
sciuto che «negli anni scorsi ab
biamo imbrogliato troppo con 
promesse non mantenute». 

Attenti a nuovi imbrogli «A 
Genova c'è una tensione estre
ma che dobbiamo sentire e far* 

Genova 
sentire — ha affermato Garavi-
ni —: sono in gioco decine di 
migliaia di posti di lavoro, un 
patrimonio di impianti, di lavo
ro, di scienza di cui hanno biso
gno Genova e l'Italia. Che fa
ranno le Partecipazioni statali? 
Suonano la ritirata o vogliono 
affrontare e risolvere questi 
problemi? Coi privati, va oene, 
ma in questa collaborazione il 
settore pubblico avre funzione 
propulsiva o lancerà via libera 
ai privati?». N o n rassicuranti le 
risposte di Prodi e De Michelis. 
Il primo ha confermato fl piano 
d i smantellamento di impianti 
e di tagli di posti di lavoro nella 
d d e i u m a , nel porto, nei can
tieri di Sestri, nel meccano-tes
sile, pure aprendo spiragli inte
ressanti con la proposizione di 
nuove attività. Il secondo ha di
scettato «sul rigore col consen-
ECI. auspicando «autolimitaxio-
ni dei lavoratori anche in diritti 
essenziali, fl lavoro, pet rico
minciare a produrre ricchezza», 
criticando con forza quella che 
ha chiamato d'errata logica 
sindacale dell'abbiamo già da
to* (a proposito dell'accordo 
del 22 gennaio, a suo avviso da 
verificare e rivedere «senza ta-
bù, nemmeno la scela mobile*). 

Come se ci si p u ò presentare 
ai lavoratori e alle forze del pro
gresso con questo ricatto: o ac
cettale la stretta monetaria, 
una nuova svalutazione della li
ra, licenziamenti di massa e 
stagnazione, oppure blocchia

m o la scala mobile. No i respin
giamo ouesto ricatto, ha ribadi
t o Reichlin, ma dobbiamo farlo 
assumendo come trina nostro il 
risanamento finanziario, la ri
conversione produttiva, la equa 
redistribuzioiie dei redditi per 
un duraturo rilancio dello svi
luppo e della politica occupa
zionale. 

Ma Crasi si presenta disar
mato dinanzi ai forti (impoten
te al recupero di 150 mila mi
liardi di evasione fiscale; scrive 
in bilancio solo un aumento del 
2% dell'imposizione per il lavo
ro autonomo), prepotente e vo 
race coi deboli (in bilancio si 
iscrive un incremento del 2 2 % 
di tassazione del lavoro dipen
dente) . Sul fronte delle uscite 
prosegue la politica di folle di
latazione del debito pubblico 
,«er finanziare tante spese im
produttive. Continua il balletto 
sui tetti improbabili per l'infla
zione e per il disavanzo dello 
Stato . In questo quadro la poli
tica dei redditi craxiana si co
niuga con l'iniquità é l'ineffi
cienza. «Bisogna ritornare ai 
concetti di impresa competiti
va», ha sostenuto D e Michelis, 
riconoscendo tuttavia come fi
nora abbU spesso prevalso «una 
logica clientelare e di parassiti
smo*. Per combattere ciò, per 
incamminarsi sulla via del pro
gresso, Reichlin ha detto eoe il 
PCI lancia una sfida a tutte le 
forze interessate s i l o sviluppo. 
E un monito a chi punta alla 

acutizzazione dello scontro so
ciale (il PCI non cederà), mani
festando la solidarietà dei co
munisti ai lavoratori di Geno-

Ii va, insieme ad un appello affin
ché abbiano maggiore fiducia 
nelle loro ragioni, più slancio 

, combattivo e più capacità pro
grammatiche. 

N o n vogliamo patti corpora
tivi, ha precisato Reichlinj vo 
gliamo spostare su terreni più 
avanzati la lotta di classe, rac
cogliendo noi la bandiera del ri
sanamento e della ristruttura
zione, per avviare l'Italia sulla 
strada di uno sviluppo che crei 
aumenti di produttività e di oc
cupazione. Ormai tutti ricono
scono la gravità della crisi, ma 
nel 1976 si usarono sarcasmi 
contro Berlinguer, trattato da 
moralista allorché parlò di au 
sterità; si fecero ironie sul co 
s iddetto «catastrofismo comu
nista*. Erano ì cantori del po 
stindustriale, dell'effimero, 
della moda e del mede in Itary a 
sostituire le vecchie obsolete 
strutture industrialL Costoro 
ora tacciono, oppure disquisi
scono su altre escogitazioni al
trettanto bizzarre. U PCI lavo
ra, ha concluso Reichlin, per 
convogliare risorse verso nuove 
capacità lavorative e nuove co 
noscenze, per rendere competi
t ivo il vecchio e costruire il 
nuovo, nell'industria, nei servi
zi, nella finanza. La sfida del 
futuro saprà vincerla non chi 
distruggerà il lavoro, ma chi l o 
valorizzerà fino in fondo e ai li
velli più alti. 

Antonio Mereu 

Q compagno Bruno Gombi. costerna
to e spiacente non poter partecipare 
«4 funerali de! cartssuno compagno 
ed «unico 

V I T T O R I O VIDALI 
esprìme sua coronussa e fraterna so
lidarietà ai familiari e sottoscrive lire 
30 000 per l'Unita 
Cremona, 13 novembre 1983 

Mario Passi ricorda cosmqso 
V I T T O R I O VIDALI 

e La lunga amicizia, l'af fcuuosa colla
borazione che a lui Io legarono m 
questi anni 
Milano, 13 novembre 1933 

Antonino e Franca Cui faro parteci
pano con profondo dolore ai lutto per 
la scomparsa del compagno 

V I T T O R I O VIDALI 
e sottosenvono alla sua memoria prò 
IX'aita 
Theste. 13 no^embr; S383 

Nel quarto anmversàr.3 della som-
r*m della compagna 

W A N D A 
fi manto Bonomo Tcnar.cz. i fìgh En
nio, Wilma. Egle. VeUa, i nipoti e pro-
rupeu. la nuora ed t ceneri la ricorda
no a quanti l i conobbero e stimarono 
e sottoacnvcao 20u 0001-re ppr lUm-
tl 
Muggì*. 13 novembre 1933 

negare motivazioni generali e 
scopi complessivi all'azione 
degli uomini nella società, è 
vero anche il contrario, e cioè 
che esbte una robusta contro
spinta a ritrovare queste mo
tivazioni, a riscoprirle, a ri
proporle ed in modo diverso 
dal passato. Ouesto vale per i 
rapporti con la società nazio
nale e col mondo. Il grande 
movimento per la pace è una 
testimonianza visibile di quel 
che affermiamo. E 'l'Unità* 
può e deve essere, come dice 
P a o / o Volponi, tolgano della 
conoscenza, dell'informazione 
e dell'intervento di ogni parte 
autenticamente libera del 
paese*. 

Emanuele Macaluso 

La Segreteria Kiiionale CGIL scuola 
dell'Ufficio Nazionale Università an
nunciano la prematura scomparsa 

'della compagna 

P r o f u s a PATRIZIA 
G A R A G U S O G I G U 

dirìgente indimenticabile del sinda
cato. si uniscono fraternamente al do
lore di Carlo e dti familiari 

Marcello Carnevale. Paola Stefano, 
Antonello ed Edvige Rossi, Rita Li
bri. Enzo ed Anna Marnane, costerna
ti per la scomparsa della compagna 

P A T R I Z I A G A R A G U S O 
Docente dell'Università della Cala
bria. ne ricordano la fraterna amici
zia e l'impegno militante nelle lotte 
politiche « sindacali. Sottoscrivono 
M 000 lire per n.\-utì. 
Cosenza, 13 novembre 1933 

In memoria della cara e indimentica
bile 

A N I T A C O L T R I N A R I 
di recente deceduta, un tuuiyj di 
compagni di Colleniarìno «L Ancona 
sottosenvono per «l'Ulula* la «^•~"ia 
di L. 100.000. 
Artron*. 13 novembre 1933. 

Nel terzo anniversarie della mone di 

M A R I O C I R I L L O 
U sorella Maria, a cognato Occio e » 
nipoti Carlo e Floriano lo neerdaro 
con immutato affetto. 
Benevento, 13 novembre 1983 
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Lotto 
DEL 12 

Bari 
Cagliari 
Firenia 
Genova 
Milano 
NapoH 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma Q 

NOVEMBRE 1 9 8 3 

771063 
38 187 
68 631 
6544 6 
24609O 
1374 26 
884844 
8869 70 
45 3433 
7322 79 

84 35 
7561 
6043 
3467 

129 
628 

8138 
5965 
82 2 
6289 

2 
X 
X 
X 
1 
1 
2 
2 
X 
2 
2 
2 

LE QUOTE: 
• i ptmtj 12 L. 17.904.000 
• I punti 11L. 605.600 
ai punti 10 L. 61.500 
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